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Disegni di Inigo Jones del 1616-17 circa per un 
piccolo teatro privato. Inigo Jones è il più 
importante architetto e scenografo del Seicento 
inglese. La sua opera è determinante per la 
ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÉÎ )ÎÇÈÉÌÔÅÒÒÁ ÄÅÌ ÔÅÁÔÒÏ ÁÌÌȭÉÔÁÌÉÁÎÁȢ 
Questi disegni, conservati nella biblioteca del 
Worcester College di Oxford, sono un progetto per 
il Cockpit (o Phoenix) Playhouse di Drury Lane, o 
per il Salisbury Court Theatre, o, più 
probabilmente, per un teatro mai realizzato. 
,ȭÉÎÆÌÕÓÓÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ î ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÎÅÌÌÁ ÃÁÖÅÁ Á 5 Å 
nella scenafronte classicheggiante.



Inigo Jones in un dipinto di van 
Dyck.



Inigo Jones: costume per Oberon personaggio di 
Oberon, the fairy Princemasque di Ben Jonson, 
rappresentato a Withehall nel 1611. Devonshire 
Collection, Chatsworth.



Inigo Jones: costume di Pentesilea per il Mask of 
Queens di Ben Jonson, rappresentata a Withehall 
nel 1609. Devonshire Collection, Chatsworth.



Inigo Jones: figurini per dame 
mascherate. Chatsworth 
Collection. Chatsworth House, 
Blakewell, Derbyshire.



Inigo Jones, costume per Jack Cade, 
personaggio di un anti-masque.
Negli anni '30 Jones vede le stampe di Jacques 
Callot, che stanno avendo una larga diffusione 
in tutta Europa. Queste bizzarre immagini, 
abitate da una serie di maschere della 
Commedia dell'Arte, in pose ora grottesche ora 
patetiche, sempre piene di straordinaria 
energia vitale, diventano la fonte più cospicua 
per la creazione dei personaggi degli 'anti-
masques', prologhi ai masques di sfrenata 
fantasia scenografica e costumistica.



Inigo Jones: bozzetto per scenografia. 
Chatsworth Collection. Chatsworth 
House, Blakewell, Derbyshire. 



Inigo Jones: bozzetto 
per scenografia. 
Chatsworth Collection. 
Chatsworth House, 
Blakewell, Derbyshire. 



Ricostruzione ipotetica della scena di InigoJones per Florimène(1635).



Inigo Jones, sistemazione della sala e del palcoscenico per Florimène(1635).



Inigo Jones: costume per masque. Chatsworth 
Collection. Chatsworth House, Blakewell, 
Derbyshire. 



Daughter of Niger. Costume di Inigo Jones per il 
Mask of Blacknessdi Ben Jonson (1605). 
Chatsworth Collection. Chatsworth House, 
Blakewell, Derbyshire. Il personaggio della 
'figlia del Niger' è descritto da Ben Jonson come 
una bellezza perfetta nella sua nerezza. Nel 
Mask of Blacknessil colore nero della pelle viene 
esaltato come un dono, poiché è immune dalle 
metamorfosi alle quali la pelle bianca è esposta 
per malattie e morte.



Inigo Jones, costume per Oceania, 
personaggio delMask of Blacknessdi Ben 
Jonson (1605).



Costume da indiano, di Inigo Jones, per il Mask of 
Blacknessdi Ben Jonson (1605).



Inigo Jones: costumi per Zanni.



Gian Lorenzo Bernini, Autoritratto, 1635 
circa. Roma, Galleria Borghese.
Bernini (1598-1680) è nella Roma del 
Seicento quello che era stato Michelangelo 
nel Cinquecento, il grande artefice della città. 
Oltre che architetto e scultore sommo, è 
uomo di teatro. Scrive testi teatrali, si 
esibisce come attore, ma è soprattutto un 
grande scenografo. La sensibilità 
scenografica del Bernini supera "quella 
meramente paesaggistica, per rivolgersi, più 
in generale, alla natura scorta nella vicenda 
dei suoi fenomeni, tra i quali, è compresa 
anche la vita degli uomini, se guardata da un 
più alto punto di vista: nel teatro il Bernini 
scorgeva il mezzo linguistico per esprimere 
ciò che con la scultura e la pittura sentiva di 
non poter dire: se come scultore aveva per lo 
più raffigurato l'uomo nella sua autonoma 
singolarità, nel teatro con un frequente, 
cinematografico alternarsi di piani lo 
immergeva nella natura o nelle più generali 
relazioni di vita ". (Cesare Molinari).



Scena di Gian Lorenzo Bernini per il 
3ÁÎÔȭ!ÌÅÓÓÉÏdi Stefano Landi e Giulio 
Rospigliosi, spettacolo inaugurale del Teatro 
Barberini, Roma 1632.
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Scena di Gian Lorenzo Bernini per il 
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Scena di Gian Lorenzo Bernini per il 
3ÁÎÔȭ!ÌÅÓÓÉÏdi Stefano Landi e Giulio 
Rospigliosi, spettacolo inaugurale del Teatro 
Barberini, Roma 1632.



Ludovico Burnacini, Riva 
del Tevere. L'imbarco di 
Scipione. Scena per Il fuoco 
eterno di Antonio Draghi e 
Niccolò Minato, Vienna 
1674. Incisione di M. Küsel. 
"L'incisione testimonia un 
bellissimo movimento 
scenico, ambientato in una 
architettura semplice e 
leggera, svolto in 
profondità, ma in maniera 
libera e danzata al tempo 
stesso. Si noti il frequente 
doppio piano dell'azione, in 
cielo e in terra: gli dei 
infatti non si limitano ad 
apparire, ma agiscono 
ÁÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȰȢ ɉ-ÏÌÉÎÁÒÉ 
1968, fig. 168).



Incisione di M. Küsel riproducente la 
prima scena di Francesco Santurini per 
Fedra incoronata, Monaco 1662. "Sparita 
la tenda, si vede occupata la scena da 
mobili nubi, da varie parti delle quali si 
vedono lampi. Allo staccarsi d'una di 
quelle, che s'avanza verso l'udienza, si 
sparge una lieve pioggia d'acqua odorosa 
che, col crescimento de' tuoni, termina in 
una tempesta. Al calar della nube 
fermano i tuoni, si rischiara il teatro e 
mostra, aprendosi, avere in sé sull'arco 
Iride, Hebe e Lucina".



Incisione di M. Küsel riproducente la scena di 
Francesco Santurini per il Prologo di Fedra 
incoronata, Monaco 1662. 'Giove precipita Momo'.



Francesco Santurini, bozzetto 
per L'Antiopa giustificata 
(Monaco, 1662).



Ferdinando Galli Bibiena, Sala antica 
nel palazzo di Pertinace, incisione 
riproducente la prima scena per Didio 
Giuliano, Piacenza 1687.



Domenico Mauro e 
Ferdinando Galli Bibiena, Il 
palazzo di Giunone, prima 
scena per Il favore degli dei, 
Parma 1690. Incisione di D. 
Bonavera. Domenico Mauro, 
che ha esordito a Venezia 
come collaboratore di 
Santurinie ha lavorato alla 
corte di Monaco di Baviera e 
presso molte corti italiane, 
allestisce, in collaborazione 
con Ferdinando Galli Bibiena, 
lo spettacolo Il favore degli Dei, 
spettacolo che prosegue e 
conclude la grande tradizione 
dei Farnese. Il testo di Aurelio 
Aureliè concepito per 
permettere continui 
mutamenti di scena e uso di 
macchine teatrali, capaci di 
ricreare movimenti 
svariatissimi.



Incisione di D. 
Bonavera 
riproducente il Tempio 
di Diana, scena di 
Domenico Mauro per 
Il favore degli dei, 
Parma 1690. La scena 
è una 'scena per 
angolo'. In alto, sulle 
nuvole, la Notte e le 
Stelle.



Domenico Mauro, apparato scenico per 
Il favore degli Dei, atto II, scena 
diciottesima.



Ferdinando Galli Bibiena, Scena per angoloper 
allestimento di uno spettacolo lirico. Collezione Cesarini 
Sforza.



Il Teatro Olimpico di 
Sabbioneta (1588-1590) 
di Vincenzo Scamozzi. 
Platea, gradinate e 
balaustra viste dal 
palco. Nell'Olimpico di 
Sabbioneta Vincenzo 
Scamozzi introduce 
soluzioni che avranno 
un grande futuro nel 
teatro barocco, come la 
controcurva che spezza 
la circolarità della 
gradinata.



Progetto per il Teatro 
Olimpico di Sabbioneta 
(1588-1590) di Vincenzo 
Scamozzi. 



Pianta del Teatro Farnese di Parma, progettato 
dall'architetto Aleotti, 1618.



Il Teatro Farnese di Parma, opera di Giovan Battista Aleotti, detto 'L'Argenta' 
(Anno di costruzione: 1618. Spettacolo inaugurale: Mercurio e Marte, 1628).



Il Teatro Farnese di Parma (Aleotti, 1618). Gradonata, lunga platea, arcoscenico imponente. 
Lo spettacolo si svolgeva in gran parte nella platea.



Teatro Farnese. Platea, cavea e porticato. La platea veniva utilizzata per lo spettacolo. Nel 
Cinque-Seicento lo spettacolo avveniva in parte sul palco e in parte nella platea. Nell'opera-
torneo inaugurale la platea fu utilizzata per balli, combattimenti e naumachia.



Teatro Farnese, il punto di raccordo tra cavea-
platea e palcoscenico, con statua equestre.



Ritratto di Giacomo Torelli. Ignoto del sec. XVII. Fano, 
Museo Civico. 



Incisione di G. Giorgi riproducente la scena di Torelli per il 
Prologo di Bellerofonte, opera di Nolfi e Sacrati, Venezia 
1642.



Dipinto di anonimo del sec. XVII,riproducenteuna scena del Torelli perLa Venere 
Gelosa. Fano, Museo Civico.


